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PD e PDL incoronano Napolitano.  
Anzi: lo proclamano santo 

 

Sono passati due mesi da 
quando hanno avuto luo-
go, in Italia, le elezioni 
politiche. Da allora tutto 
si è svolto, a grandi linee, 
secondo quanto previsto 
(si rilegga, a questo pro-
posito, ciò che scrivevo, 
prima delle elezioni, sul 
numero 154 di Ceneren-
tola). Quello che non a-
vevo previsto, ovviamen-
te, erano i dettagli:  e chi, 
del resto, avrebbe potuto 
immaginare una simile 
sceneggiata? Bersani, an-
zichè incamminarsi sùbito 
sulla strada del “gover-
nissimo” con Berlusconi, 
ha proposto un “governo 

del cambiamento”, da co-
struire sulla base di un 
programma fatto di 
chiacchiere. Il Movimen-
to Cinque Stelle, coeren-
temente, si è rifiutato di 
sostenerlo e, probabil-
mente, era proprio ciò 
che Bersani voleva otte-
nere per poter giustifica-
re, davanti a coloro cui 
aveva chiesto il voto in 
funzione anti-Berlusconi, 
l’inciucio imminente.  
A questo punto, il Berlu-
sca, naturalmente, ha al-
zato la posta, chiedendo 
a gran voce anche l’ele-
zione di un presidente 
della repubblica a lui 
gradito. E così è nata la 
candidatura di Franco 
Marini.  
Purtroppo per loro, nel 
frattempo, il Movimento 
Cinque Stelle, per mezzo 
delle sue votazioni in re-
te, ha candidato alla pre-

sidenza della repubblica 
un terzetto assai caro agli 
elettori del centrosinistra: 
Milena Gabanelli, Gino 
Strada e Stefano Rodotà. 
I primi due hanno rifiuta-
to la candidatura giustifi-
candosi con una loro pre-
sunta incompetenza (ma, 
più probabilmente, hanno 
sentito puzza di bruciato), 
il terzo invece la ha ac-
cettata. Con grave scorno 
di Bersani, che ha così 
trovato sulla strada im-
boccata, in qualità di 
concorrente, uno dei suoi, 
molto caro (tra l’altro) a 

coloro che, all’interno del 

Partito Democratico, non 
avevano gradito la can-
didatura di Marini.  
Che fare?  
Colpo di genio! Candida-
re Romano Prodi: an-
ch’egli, come Marini, di 

area democristiana, ma 
meno sgradito a chi ave-
va creduto alla favola 
dell’argine contro il ber-
lusconismo. Prodi sem-

brava l’uomo ideale per 

portare avanti l’operazio-
ne ma, evidentemente, nel 
Partito Democratico c’è 

chi, addirittura, lo consi-
dera troppo di sinistra. 
Ed anche Romano è stato 
impallinato.  
Non sapendo più a che 
santo votarsi, Bersani si è 
rivolto a San Giorgio, a 
quel Napolitano che, do-
po aver trascorso la pro-
pria giovinezza tra i fa-
scisti, e aver successiva-
mente aderito prima allo 
stalinismo e poi all’ideo-
logia capitalista, ha so-
stenuto, con gran foga,  
la necessità di unirsi 
all’aggressione contro un 
paese, la Libia, col quale 
aveva appena firmato un 
solenne patto d’amicizia. 
San Giorgio è stato eletto 
con i voti del PD e del 
PDL e, nel momento in 
cui sto scrivendo, sta fa-
cendo il “miracolo” (cioè 
il “governissimo” insie-
me ai berlusconiani). 

Ultimo accadimento (in 
ordine di tempo): si sono 
svolte, in Friuli, le elezio-
ni regionali. L’impetuosa 

crescita del Movimento 
Cinque Stelle ha subìto 
una battuta d’arresto, 

mentre ha vinto (sia pur 
di poco) il Partito Demo-
cratico. 
Che dire? Il Partito De-
mocratico ha ottenuto tut-
to ciò che poteva  deside-
rare: un amico quale pre-
sidente del senato, un’a-
mica quale presidente 
della camera, la presi-
denza della repubblica, il 
tanto desiderato accordo 
con Berlusconi, persino il 
consenso degli elettori 
(almeno in Friuli).  
Tutto procede come pri-
ma. Anche la crisi eco-
nomica, purtroppo, ma di 
essa PD e PDL sembrano 
non accorgersi: eviden-
temente i loro dirigenti 
non ne sono toccati. 
Quanto al Movimento 5 
Stelle, oltre ad essere sta-
to capace di non abboc-
care agli ami gettati da 
Bersani, si è mostrato an-
che capace, prima attra-
verso la richiesta di resti-
tuire al parlamento il suo 
potere legislativo, poi at-
traverso la candidatura 
di Rodotà, di mettere in 
difficoltà la casta. Ma 
non pare aumentare i 
suoi consensi. Il che sem-
bra fornire la (triste) con-
ferma che, per chi deside-
ra cambiare il mondo, le 
scorciatoie non esistono. 
 

Luciano Nicolini  

Milano: continua la lotta dei lavoratori del San Raffaele contro i li-

cenziamenti. “30 anni di lavoro: ora ci vogliono eliminare”  

                                                                                             (foto USI-AIT) 
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Un Paese allo sbando 
 

Malgrado abbia ottenu-
to quasi tutto ciò che 
poteva ottenere (il pre-
mio di maggioranza, 
persone gradite alla 
presidenza di camera e 
senato, la presidenza 
della repubblica), il 
Partito Democratico 
non gode di buona sa-
lute.  E’ lui a dirigere 

l’orchestra oppure è 

Berlusconi? Toni Iero 
sembra propendere per 
la seconda ipotesi… 
 

Mentre scrivo queste righe, 
secondo Confindustria, ri-
sultano fallite dall’inizio 
dell’anno 4.789 imprese. 
La disoccupazione conti-
nua a crescere e le ore di 
cassa integrazione sono 
ormai tante da rischiare di 
esaurire i fondi (Cig in de-
roga) nel giro di pochi me-
si. 
Il sistema produttivo ita-
liano si sta liquefacendo. 
La caduta della domanda 
interna è impressionante. 
L’aumento dei senza lavo-
ro si riflette in una caduta 
del reddito disponibile. 
Quindi scendono i con-
sumi e, conseguentemente, 
calano gli investimenti, in 
un vortice al ribasso che 
sembra non aver fine. Non 
vi è ormai dubbio che se 
tale trend dovesse conti-
nuare ancora per molto 
l’Italia si troverebbe in 
condizioni di povertà irre-
versibile. Quando viene a 
mancare un minimo di tes-
suto di imprese si perdono 
competenze e opportunità 
di lavoro che non si ricre-
ano tanto facilmente. 

Sulla stampa, tuttavia, pre-
vale ancora la preoccupa-
zione per i conti pubblici, 
come se la sostenibilità del 
bilancio dello Stato fosse 
scollegata dalla crescita e-
conomica. Perciò si pos-
sono trovare, su giornali e 
televisioni, numerosi servi-
zi sullo spread (il differen-
ziale di rendimento tra i ti-
toli pubblici italiani e quelli 
tedeschi). Pochi avvertono 
che, se dovessimo cadere 
nello spaventoso abisso 
che si sta aprendo dinnan-
zi a noi, sarebbe ben diffi-
cile per l’Amministrazione 
Pubblica far quadrare i 
suoi conti: meno occupati 
implicano meno imposte 
sulle persone fisiche, meno 
imprese si traducono in 
minore gettito dalle impo-
ste societarie e minori con-
sumi vogliono dire meno 
Iva.  
Insomma, la priorità di 
qualsiasi intervento do-
vrebbe essere la salvaguar-
dia del patrimonio di im-
prese del nostro Paese. 
Da questo punto di vista i 
recenti avvenimenti politici 
destano una ben giustifica-
ta preoccupazione. L’esito 
elettorale, l’incapacità del 
Partito Democratico di 
formare un governo e il 
suo successivo collasso 
nella tornata per la nomina 
del Presidente della Re-
pubblica segnalano pro-
blemi destinati ad impatta-
re anche sul quadro socia-
le. 
La pervicace e, nello stesso 
tempo contraddittoria, vo-
lontà del Pd di sottrarsi al 
confronto con il Movi-
mento 5 Stelle per cercare 
un accordo politico con il 

Pdl berlusconiano è ormai 
sotto gli occhi di tutti. Una 
buona parte degli elettori e 
degli stessi militanti del Pd, 
illusi da venti anni di pro-
paganda, si sono resi conto 
improvvisamente che i lo-
ro dirigenti hanno sempre, 
sostanzialmente, mentito 
sulla reale linea del partito. 
In realtà, a qualsiasi osser-
vatore esterno, dotato di 
un minimo di buon senso 
e di onestà intellettuale, 
appariva chiaro che non 
aver voluto mai presentare 
una legge sul conflitto di 
interesse, non aver nean-
che provato ad abolire la 
legge Gasparri sulle emit-
tenze televisive, non aver 
mai chiesto l’applicazione 
di una legge del 1957 sul-

l’ineleggibilità dei soggetti 
che beneficiavano di rile-
vanti concessioni pubbli-
che non poteva essere 
considerato come una svi-
sta. Però, è noto che non 
c’è peggior sordo di chi 
non vuole sentire … 
La tesi di Grillo (Pdl e Pd-
meno-elle) ha colto bene la 
realtà della situazione. Mi 
vengono in mente le fre-
quenti e infinite discussio-
ni con i sostenitori del Pci-
Pds-Ds-Pd (chissà come si 
chiamerà tra un po’?) 
quando costoro, con una 
litania da comunisti anni 
’70, non riuscivano a far 
altro che ripetere che biso-
gnava votare per il loro 
partito sennò vinceva Ber-
lusconi!  Mai  gli fosse  ve- 
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nuto il dubbio che erano i 
loro dirigenti la miglior as-
sicurazione per il Silvio 
contro qualsiasi tipo di 
guai! Non aver fermato il 
Caimano quando sarebbe 
stato possibile ha permes-
so allo stesso di mangiarsi 
amici e (falsi) nemici. 
Eh sì, perché sulle macerie 
di un quadro politico de-
vastato rimane il Vincitore 
assoluto: Silvio Berlusconi. 
Il miliardario di Arcore è 
riuscito a rimettere al Qui-
rinale Giorgio Napolitano, 
un presidente che nei suoi 
primi sette anni di manda-
to si è dimostrato molto 
ragionevole nei confronti 
del presidente del Milan. 
Adesso, con l’incarico a 
Enrico Letta, se costui riu-
scirà a formare il nuovo 
esecutivo, avrà anche la 
certezza di un governo a-
mico (si sa, gli zii contano 
molto …). Anzi, non è da 
escludere, vista l’implosio-

ne del Pd, che i voti del 
Pdl possano essere deter-
minanti per la fiducia par-
lamentare. Insomma, co-
me si dice, Berlusconi è in 
una botte di ferro. Magari 
potrebbe anche candidarsi 
al ruolo di prossimo Presi-
dente della Repubblica, ri-
spetto all’attuale è ancora 
giovane! 
La sedicente sinistra italia-
na può ben essere orgo-
gliosa dei guasti che ha 
provocato al Paese. All’e-
sterno, è la principale re-
sponsabile della dissennata 
adesione all’euro, realizzata 
senza essersi minimamente 
preoccupata di mettere la 
base produttiva in condi-
zioni di competere con la 
Germania. Fattore che sta 
portando al collasso la no-
stra economia. All’interno, 
è a causa sua se Berlusconi 
è diventato la forza pre-
ponderante in grado di fa-
re il bello e il cattivo tem-

po in Italia. Permettendo 
così il deterioramento del 
quadro democratico na-
zionale. 
Beh, se il Partito Demo-
cratico e la sua classe diri-
gente scomparissero non 
ne sentiremmo la mancan-
za. 
 

Toni Iero 
 

Di chi è 

l’Unipol? 
 

Spett.le Redazione di Ce-
nerentola 
 

Il fatto che la vostra Rivi-
sta non abbia uno spazio 
specifico per le lettere dei 
lettori, non mi esime dallo 
scrivervi. 
Dopo i complimenti di rito 
alla vostra indipendentis-
sima testata, caso quasi u-
nico nel misero panorama 
italiano, vengo al mio pro-
blema, o meglio alla mia 

cocente curiosità: di chi è 
l’Unipol???  
Le mie vetuste informa-
zioni di pre-borsa, la dava-
no di proprietà dei tre sin-
dacati CGIL CISL e UIL. 
Poi vi è stata la capitalizza-
zione in borsa, e tutto si è 
complicato, (complicato 
forse era anche prima, ma 
soprattutto immorale: i 
sindacati non potrebbero 
essere la proprietà né di 
gruppi finaziari, né di ban-
che).  
Con l’operazione di luglio 
scorso: aumento di capita-
le, il tutto è divenuto anco-
ra più complicato. Ma la 
domanda rimane: di chi è 
l’Unipol??? 
 

Lamberto 

 
La società controllante U-
nipol Gruppo Finanziario 
è Finsoe, posseduta a sua 
volta dalle principali coo-
perative aderenti a Lega-
coop. 
 

Secondo i dati ufficiali, 
tratti dal sito dell’Unipol, 
la struttura dell’azionariato 
è la seguente: 
 

Azioni ordinarie 
 (443993991) 
  

Finsoe spa                50,75% 
Lima srl                     3,08% 
Susquehanna International 
Group ltd                  0,86% 
Norges Bank             0,71% 
Coop Adriatica scarl  0,51%  
Altri azionisti            44,09% 
 

Azioni Privilegiate   
(273479493) 
 

Coop Adriatica scarl    7,88% 
Coop Estense scarl      7,86% 
Lima srl                       6,94% 
Nova Coop scarl         6,05% 
Norges Bank               4,35% 
Susquehanna International 
Group ltd                    4,24% 
Altri azionisti             62,68% 
 

(red) (foto Mario Rebeschini) 
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Nigeria: intervista con Sam Mbah 
 

Qualcuno ci ha fatto 
notare che, su questa 
rivista, si parla poco 
dei fermenti libertari 
presenti nell’Africa 

centromeridionale. 
Proviamo a rimediare 
riproducendo, per i no-
stri lettori, alcuni brani 
di un’interessante in-
tervista fatta da Je-
remy, del Jura Books 
Collective, a Sam 
Mbah, nel marzo 2012 
a Enugu, in Nigeria.  
La traduzione è a cura 
di FdCA - Ufficio Rela-
zioni Internazionali. 
L’articolo da cui sono 
tratti i brani si trova in 
http://sammbah.wordpr
ess.com/, la sua tradu-
zione integrale in 
http://www.fdca.it 
 

Intervistatore: E’ con 
grande piacere che pre-
sento Sam Mbah, autore 
dell’innovativo libro A-
frican Anarchism, avvo-
cato, giornalista, attivi-
sta. (…) Sam, ti ringra-
zio moltissimo per aver 
trovato il tempo per 
questa intervista. 
 

Sam: Il piacere è il mio, Je-
remy. 
 

Sono passati 15 anni dal-
la pubblicazione del tuo 
libro sulle prospettive 
dell’anarchismo in Afri-
ca. C’è forse qualcosa 
che oggi aggiungeresti o 
che cambieresti? 
 

Sì, ci sono delle idee che 
aggiungerei, ma senza fare  
cambiamenti. In questi an-
ni ho raccolto del materia-
le aggiuntivo in cui mi so-

no imbattuto nel corso 
delle mie ricerche. (…) 
 

Per coloro che non han-
no letto il libro, puoi ri-
assumere cosa intendi 
per anarchismo e come 
lo leghi ad alcuni aspetti 
intrinseci della cultura 
africana? 
 

Nel libro ho messo in evi-
denza fin dall’inizio in ma-
niera molto esplicita come 
l’anarchismo in quanto i-
deologia, in quanto corpus 
ideologico ed in quanto 
movimento sociale sia lon-
tano dall’Africa. Ma l’anar-
chismo in quanto forma di 
organizzazione sociale, in 
quanto base delle società 
organizzate, non è affatto 
lontano per noi. E’ invece 
parte integrante della no-
stra esistenza in quanto 
popolo. Mi riferisco al si-
stema comunitario di or-
ganizzazione sociale che 
esisteva ed ancora esiste in 
diverse parti dell’Africa, 
dove le persone vivono le 
loro vite in comunità e si 
percepiscono come parte 
integrante delle loro co-
munità, a cui contribuisco-
no immensamente per la 
loro sopravvivenza in 
quanto unità. (…) 
 

Negli ultimi anni ab-
biamo visto un aumento 
del potere autoritario in 
diverse parti del mondo, 
le misure di austerità, 
sia all’indomani dell’at-
tacco terroristico dell’11 
settembre agli USA sia 
più di recente con la cri-
si finanziaria globale. 
Come vedi quello che 
sta accadendo e come 
influisce sull’Africa e 
sulle lotte qui? 

Quando scrissi African 
Anarchism con un mio 
amico, avevamo sullo 
sfondo tre decenni, quasi 
quattro, di governo milita-
re, in Nigeria. Il governo 
militare era una forma di 
governo che centralizzava 
oltremodo i poteri e che si 
configurava come una dit-
tatura, quale era, e come 
una emanazione del capita-
lismo. Se allora la società 
nigeriana e gran parte del-
l’Africa erano sotto la 
stretta dei governi militari 
e dell’autoritarismo milita-
re, oggi abbiamo una am-
ministrazione nominal-
mente civile, una demo-
crazia nominalmente civile. 
Alcuni l’hanno chiamata 
democrazia di governo, al-
tri l’hanno chiamata de-
mocrazia disfunzionale, 
tutti i tipi di definizione, 
nel tentativo di cogliere il 
fatto che fosse qualcosa di 
ben lontano dalla demo-
crazia. Per me, ad esempio, 
si tratta di una estensione 
del governo militare. Que-
sta è nei fatti una fase di 
governo militare. Perché 
se si guarda alle democra-
zie in Nigeria e nel resto 
dell’Africa, coloro i quali 
stanno dando forma e fu-
turo a queste democrazie 
sono in modo predomi-
nante ex-militari di gover-
no, nonché i loro apologeti 
e collaboratori all’interno 
della classe civile. (…) 
 

Potresti spiegare meglio 
come funziona la tas-
sa/sovvenzione sul car-
burante in Nigeria? 
 

La tassa sulla benzina, o 
“sovvenzione alla benzina” 
come la chiama il governo 
nigeriano, vuol dire che il 
governo sta sovvenzionan-

do il costo della benzina 
per i cittadini. E cioè che i 
nigeriani non pagano un 
valore realistico per la ben-
zina. Ma il controargo-
mento è che noi siamo un 
paese produttore di petro-
lio, e non c’è nessuna ra-
gione per cui il costo della 
benzina dovrebbe far rife-
rimento al mercato globale 
o internazionale. Noi ab-
biamo le raffinerie, le quali 
tutte insieme hanno una 
capacità di raffinazione di 
500.000 barili al giorno. 
Ma si scopre che negli ul-
timi 20 anni queste raffine-
rie non hanno funzionato. 
E non hanno funzionato a 
causa della corruzione. 
Non hanno funzionato 
perché i poteri forti che ci 
sono nel paese non sono 
interessati a che queste raf-
finerie funzionino. L’unica 
ragione per cui queste raf-
finerie non funzionano è 
perché c’è la corruzione ed 
un sacco di gente nel go-
verno, nell’esercito e nella 
burocrazia, trae vantaggio 
dall’intera importazione di 
prodotti della raffinazione 
del petrolio. La Nigeria è 
forse l’unico paese dell'O-
PEC che importa il 100% 
dei suoi bisogni di petrolio 
raffinato. 
 

Quindi, all’inizio del 
2012 ... 
Allora la gente comune in 
Nigeria dice, se le nostre 
raffinerie lavorassero e raf-
finassero il nostro greggio, 
il governo dovrebbe dirci 
qual è il costo del greggio e 
dei prodotti raffinati. E 
sulla base di questi costi 
stabilire un prezzo. Se in-
vece non sei in grado di far 
funzionare le raffinerie e 
fissi  il  costo  dei  prodotti 



 
6 

 
attualità   

petroliferi sulla base del 
prezzo sui mercati interna-
zionali, allora state com-
mettendo un grave errore. 
Perché il costo della vita in 
Nigeria è diverso dal costo 
della vita negli Stati Uniti.  
(…) 
 

Sam, i cambiamenti 
climatici sono un’altra 
grande minaccia per i 
nigeriani, come per chi-
unque sulla Terra. Quali 
sono le questioni am-
bientali qui? Quale co-
scienza esiste sulla giu-
stizia ambientale e sullo 
sviluppo sostenibile? 
 

Risponderò alla tua do-
manda da due prospettive. 
Prima sul piano generale e 
poi su un piano più perso-
nale. La minaccia dei cam-
biamenti climatici è reale. 
Noi, in questa parte di 
mondo, non ne siamo im-
muni. Se ci guardiamo in-
torno ci accorgiamo che 
stanno salendo i livelli di 
umidità. Recentemente, nel 
posto in cui vivo (un pic-
colo bungalow di 3 stan-
ze), se non c’è luce [senza 
elettricità, niente ventilato-
ri], non riesco a dormire. I 
miei figli non riescono a 
dormire, tranne che duran-
te la stagione delle piogge. 
A peggiorare la situazione 
il fatto che la nostra eroga-
zione di elettricità è saltua-
ria. Mi sono accorto che 
negli ultimi 3 anni, tra i 
mesi di aprile e marzo, 
prima che inizino di nuovo 
le piogge, sudo come non 
ho mai sudato in vita mia. 
La temperatura si è alzata a 
livelli che non ho mai visto 
da piccolo e nemmeno ne-
gli anni ’80 e ’90. Negli ul-
timi 5 anni, bisogna abi-
tuarsi a vivere a tempera-
ture altissime. E non biso-
gna andare a cercarne le 
cause tanto lontano. 

Basta guardare le foreste 
intorno a noi... Nel mio 
villaggio, c’erano fitte fore-
ste dove persino i bambini 
più piccoli facevano fatica 
ad entrare. Oggi la mag-
gior parte di quelle foreste 
non c’è più. (…) 
La gente costruisce senza 
controlli, si fanno le strade 
e si bruciano i cespugli. C’è 
una deforestazione altissi-
ma. Ed una delle conse-
guenze della deforestazio-
ne in questa parte del pae-
se è l’erosione del suolo, i 
calanchi, in certi posti ci 
sono strade spezzate in 
due. (…) 
 

E cosa ne pensa la gen-
te? Vogliono lo sviluppo, 
ma come lo giustificano 
a fronte della sostenibili-
tà? 
 

La gente comune non ha 
una chiara coscienza di 
quello che sta succedendo. 
Se la prendono con le for-
ze del male, con mani invi-
sibili e con tutti gli oggetti 
metafisici per quello che 
succede. Ed infatti spetta 
al governo informare la 
gente sulla conseguenze 
negative della deforesta-
zione, dello squilibrio nel-
l’utilizzo delle risorse, sui 
benefici derivanti da uno 
sviluppo sostenibile e pia-
nificato - sia a livello indi-
viduale che sociale  - in 
maniera più ampia. Ma il 
governo non sta facendo 
molto qui. C’è proprio una 
assenza totale di azione 
pubblica e di coscientizza-
zione sui principi di base. 
E poi succede che anche 
nei nostri villaggi, i terreni 
che erano di solito fertili, 
non producano più molto 
cibo, né raccolti abbon-
danti come una volta. 
Queste sono le conseguen-
ze dei cambiamenti clima-
tici. 

Certo, a livello di elite, di 
minoranze illuminate, c’è il 
realizzare che sì, c’è qual-
cosa di sbagliato. Ma a li-
vello di gente comune, 
non c’è nessuna coscienza, 
nessuno sforzo per capire 
che è nel loro interesse far 
sì che l’ambiente sia pro-
tetto. (…) 
 

Sam, tu hai avuto un 
ruolo importante nella 
Awareness League, che 
era una organizzazione 
anarchica nigeriana atti-
va negli anni ’90. Puoi 
raccontarci della sua a-
scesa e del suo declino? 
 

E’ con una certa nostalgia 
che ne parlo, perché la 
Awareness League era 
un’idea romantica. Quan-
do siamo andati all’univer-
sità nei primi anni ’80, ab-
biamo trovato gruppi so-
cialisti, un insegnamento 
socialista, un insegnamen-
to più che altro marxista. 
E fummo attratti dal mar-
xismo, nel senso che esso 
parlava di una nuova alba 
futura nella società, e per 
estensione, nel continente 
africano. Fummo comple-
tamente coinvolti dalle 
prospettive del marxismo e 
dalla critica al capitalismo 
fatta da Marx e dal marxi-
smo. Non ci volle molto 
perché ci definissimo mar-
xisti all’interno del cam-
pus, e continuammo ad es-
serlo anche dopo l’univer-
sità. Mi sono laureato con 
una tesi in economia poli-
tica sul debito estero della 
Nigeria costruita con gli 
strumenti dell’analisi mar-
xista. Come quello per cui 
Marx dice che l’economia 
si pone come un asse at-
torno a cui girano gli altri 
aspetti della società, siano 
essi politici o culturali. Par-
lai anche della tendenza 
del capitalismo alla crisi. 

Queste erano le idee che 
mi coinvolgevano. Ma an-
che l’idea della rivoluzione. 
Marx diceva che la storia 
di tutte le società esistenti 
era la storia della lotta di 
classe, e che la rivoluzione 
era la levatrice della nuova 
società, dando alla luce 
quella nuova. 
In genere in Nigeria, dopo 
la laurea, devi fare un anno 
di servizio civile. Così fui 
mandato nella regione di 
Oyo, la cui capitale è Iba-
dan. E’ stato lì che ho in-
contrato un paio di giovani 
socialisti come me, ed ini-
ziammo ad organizzarci ed 
a parlare di marxismo, so-
cialismo, resistenza di sini-
stra. Ci siamo definiti es-
senzialmente come orga-
nizzazione di sinistra. In 
quel periodo alcuni di noi 
si abbonarono al giornale 
“The Torch” (La Fiaccola, 
ndt), che si pubblicava a 
New York. Fu allora che 
iniziammo a prendere co-
noscenza per la prima vol-
ta delle prime idee anar-
chiche. E’ stato così che 
gradualmente, dopo la fine 
dell’anno di servizio na-
zionale, alcuni di noi che 
vivevano nel sud-est inizia-
rono a pensare ad una 
piattaforma duratura. An-
che perché il socialismo 
stava entrando in una crisi 
molto seria. La crisi del-
l’impero sovietico era in 
corso. Poco tempo dopo, 
il comunismo collassava in 
tutta Europa. E fu nel 
mezzo di questa crisi che 
noi iniziammo a pendere 
sempre di più verso posi-
zioni anarchiche. Di con-
seguenza è nata la Aware-
ness League, e il resto è 
storia. 
La Awareness League trae 
la sua linfa prima di tutto 
dalla  resistenza  contro  il 
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governo militare in Nige-
ria. La continuazione del 
governo militare funziona-
va da fertilizzante. Fu una 
delle ragioni che continua-
rono a dare ossigeno alla 
nostra esistenza come A-
wareness League. E’ ormai 
storia che tra la fine degli 
anni ’80 e la fine degli anni 
’90, la Nigeria ha vissuto il 
picco della lotta contro i 
militari. La Awareness Le-
ague unì le sue forze con 
altri gruppi anti-militari 
nella resistenza alla dittatu-
ra in Nigeria. Fu nel corso 
dei contatti intrapresi con 
diversi gruppi anarcosin-
dacalisti in tutto il mondo, 
tra Europa ed America, 
che insieme ai miei com-
pagni decidemmo di scri-
vere un libro sull’anarchi-
smo. 
La lotta contro il governo 
militare finì con l’avvento 
del governo civile nel 
1999. Posso dire che l’an-
tagonismo espresso non 
solo dalla Awareness Lea-
gue ma da tutta la società 
civile, dai gruppi di quar-
tiere e dalle organizzazioni 
di sinistra nel paese, vir-
tualmente svanì. Perché i 
militari erano un fattore di 
unità, nel senso che ogni 
persona - anarchico, mar-
xista, socialista, di sinistra - 
vedeva nei militari un ne-
mico comune a cui resiste-
re, a cui opporsi, da rove-
sciare se possibile. Con 
l’avvento del governo civi-
le, non avevamo più quel 
tipo di nemico comune. 
Perché alcuni di quei 
gruppi, alcune individualità 
di questi gruppi, avevano 
iniziato a gravitare intorno 
alla politica borghese. Ma 
va detto che nella maggior 
parte dei casi il problema 
non stava in queste indivi-
dualità che si avvicinavano 

alla politica borghese, per-
ché erano tutti i gruppi 
della società civile insieme 
alle organizzazioni ed ai 
gruppi di sinistra che non 
erano preparati alle conse-
guenze di un avvento del 
governo civile. Non ana-
lizzammo seriamente quali 
sarebbero state le conse-
guenze della fine del go-
verno dei militari e del-
l’avvento dei civili al loro 
posto. Demmo per sconta-
to che si trattava della stes-
sa cosa, di affari. Ma, come 
poi accadde, la fine del go-
verno dei militari singo-
larmente segnò la fine del-
la maggior parte di questi 
gruppi di quartiere e della 
società civile. La maggior 
parte di questi gruppi, 
compresa la Awareness 
League, si frammentarono. 
All’alba del nuovo millen-
nio, eravamo poche indi-
vidualità di sinistra, alle 
prese con la realtà dell’esi-
stenza sociale e degli svi-
luppi politici del nostro 
paese. Alcuni di noi sono 
ritornati a scuola, pren-
dendo incarichi da inse-
gnante in alcune università, 
altri sono alle prese con la 
realtà della sopravvivenza 
e dell’esistenza nel nostro 
tipo di società. Io ho do-
vuto affrontare delle sfide 
sul piano della salute - cosa 
di cui preferisco non parla-
re. Tra il 2007 ed il 2009, 
ho avuto seri problemi di 
salute. Per me è impossibi-
le ricostituire la Awareness 
League nelle circostanze in 
cui ci troviamo oggi. 
Mi dico che non possiamo 
ricreare la Awareness Lea-
gue, ma forse dobbiamo 
mantenere qualche forma 
di interazione tra di noi e 
con altri nella società civi-
le. Dobbiamo continuare 
ad impegnarci, anche con 

quelli che sono coinvolti 
nella politica istituzionale, 
in qualche forma di appel-
lo a poter contare. Dob-
biamo cercare modalità più 
realistiche per essere più 
rilevanti nella società e 
cercare noi di fare la diffe-
renza nelle nostre rispetti-
ve comunità e nella società 
in senso più ampio. 
Per cui mi sono messo in 
contatto con un po’ di per-
sone per creare una orga-
nizzazione non-governa-
tiva nota come Tropical 
Watch. Che si occupa so-
prattutto di sviluppo so-
stenibile e di ambiente, tra 
cui i cambiamenti climatici. 
In questo percorso ci sia-
mo imbattuti anche in 
qualche lotta contro la cor-
ruzione. Poiché ci siamo 
accorti che una della mag-
giori minacce allo sviluppo 
sostenibile è proprio la 
corruzione. Questa rende 
impossibile allocare le ri-
sorse in maniera legale e 
trasparente. Ne trarrebbe-
ro beneficio tutti i settori 
dell’economia e della so-
cietà. E’ la corruzione che 
rende impossibile ad e-
sempio che il governo 
controlli le foreste in mol-
te comunità. E’ la corru-
zione che rende impossibi-
le procedere nella costru-
zione di strade, nella forni-
tura di acqua, nelle bonifi-
che. E’ talmente vasta la 
corruzione che è impossi-
bile creare un equilibrio 
armonico tra l’utilizzo del-
le risorse e l’esistenza del-
l’ambiente e della società. 
Queste sono alcune delle 
cose che personalmente, 
insieme ad altri amici ed 
individualità, sto cercando 
di mettere in piedi. 
Ma non è stato facile. Per-
ché, come ti ho detto, 
quello che è successo alla 

Awareness League non è 
un caso unico: è successo 
ad ogni altro singolo grup-
po della società civile, ad 
ogni altra organizzazione 
sociale organica nel paese 
che aveva preso parte alla 
lotta contro i militari. Ti 
faccio un esempio. Una 
delle più grosse ONG de-
gli ultimi 15-20 anni in Ni-
geria è stata la Civil Liber-
ties Organisation. Era un 
organismo impegnato nella 
lotta per i diritti umani, per 
un governo costituzionale, 
contro le violenze della 
polizia e contro tutte le 
forme di violenza ai danni 
dei civili, uomini e donne. 
La Civil Liberties Organi-
sation (CLO) era cresciuta 
così tanto da avere sedi in 
diverse parti del paese. Ma 
ti posso assicurare che nel 
giro di 7-8 anni la CLO è 
quasi morta. Infatti, oggi è 
più o meno una sorta di 
fantasma, perché non c’è 
un solo stato della Nigeria 
in cui abbia una sede aper-
ta e funzionante. Chi face-
va il direttore di zona qui a 
Enugu è stato praticamen-
te lasciato in balìa di se 
stesso. Non hanno pagato 
l’affitto della sua sede per 
cinque anni. Quello che 
voglio dire è che ciò che è 
successo alla Awareness 
League è quello che è capi-
tato alla maggior parte del-
le altre organizzazioni. An-
che la Tropical Watch 
stenta ancora a stare in 
piedi da sola. 
 

Ci sono organizzazioni 
della classe operaia, sin-
dacati, in Nigeria, che 
possono essere conside-
rati come veicoli per la 
lotta di classe? 
 

I sindacati in Nigeria sono 
stati molto attivi nelle pri-
me lotte anti-coloniali. Ti 
ho già raccontato tempo fa  
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delle lotte del minatori del-
le miniere di carbone qui a 
Enugu, che era il centro 
minerario della Nigeria. 
Durante le lotte anti-colo-
niali per l’indipendenza, i 
padroni coloniali fecero 
uccidere 49 minatori qui in 
città, minatori che stavano 
lottando contro lo sfrut-
tamento. Fu una pietra mi-
liare per lo sviluppo della 
lotta anti-coloniale in que-
sta parte della Nigeria. An-
che nella città di Jos, dove 
c’era una fiorente industria 
mineraria, gli operai erano 
ben organizzati. Le indu-
strie minerarie diventarono 
un trampolino di lancio 
per la sindacalizzazione nel 
paese, compreso il servizio 
civile regolare. Alla svolta 
dell’indipendenza, aveva-
mo un consistente sindaca-
lismo operaio nel paese, 
che è proseguito fino al-
l’arrivo dei militari. 
Il governo militare riuscì 
ad irretire lo sviluppo del 
sindacalismo nel paese. Ci 
riuscirono facendo ricorso 
a sentimenti primordiali, 
alla religione, al tribalismo 
ed alle divisioni regionali, 
come a dire, dividi e go-
verna, per manipolare i la-
voratori. Dipende da chi è 
al governo. Il movimento 
sindacale nazionale in Ni-
geria - verso la fine della 
dittatura militare - cercò di 
far sentire la sua voce, ini-
ziando ad indire scioperi 
nazionali sempre più forti 
ed iniziando a riorganiz-
zarsi su scala nazionale. 
Ma ti posso dire che le for-
tune del sindacalismo sono 
state ostacolate dal proces-
so di deindustrializzazione 
che sta avendo luogo nel 
paese, a partire dagli ultimi 
giorni della dittatura mili-
tare. La maggior parte del-
le industrie hanno chiuso. 

Uno dei settori che impie-
gava più lavoratori nel pa-
ese era l’industria tessile ed 
ora non c’è più. L’industria 
tessile è stata completa-
mente spazzata via. Ora 
importiamo prodotti tessili 
a buon mercato dalla Cina, 
dai paesi vicini, dall’India. 
L’industria tessile occupa-
va più di 200mila operai in 
tutto il paese. Il settore 
dell’automobile aveva degli 
impianti di assemblaggio 
della Anammco qui a E-
nugu, la Peugeot era a Ka-
duna, la Peleot era a Bau-
chi, la Volkswagen era a 
Lagos. Ora sono tutti chiu-
si. Avevamo un settore 
dell’acciaio in diversi posti. 
Tutti chiusi. Dunque c’è 
stata una massiccia dein-
dustrializzazione nel paese, 
che nel giro di 20 anni ha 
colpito le speranze dei la-
voratori. (…) 
 

Sam, quali sono le cose 
su cui la gente si attiva - 
gli attivisti di base nel 
sindacato, o le persone 
come te in Tropical 
Watch oppure le orga-
nizzazioni della società 
civile - quali sono le co-
se per cui la gente cerca 
di costruire le lotte? Ti-
po questioni pratiche 
quotidiane, in cosa le 
persone impiegano il lo-
ro tempo nel cercare di 
costruire le lotte sociali? 
 

Noi, in quanto attivisti, 
cerchiamo di vederci. Cer-
chiamo di fare workshop. 
Teniamo alcuni workshop 
che sono sponsorizzati da 
agenzie di donatori, in cui 
si riesce a mettere insieme 
gli attivisti. Abbiamo fatto 
dei seminari e tenuto 
workshop sulla brutalità 
della polizia, sulla violenza 
della polizia, sulla violenza 
di genere, sui cambiamenti 
climatici. Questi seminari e 

questi workshop puntano 
a mettere insieme attivisti 
di tutte le tendenze. E di 
volta in volta, partendo dai 
cambiamenti sociali, politi-
ci ed economici intorno a 
noi, cerchiamo di organiz-
zare riunioni tra gruppi ed 
individualità, e vediamo se 
riusciamo a trovare un ac-
cordo ed a costruire qual-
cosa. 
Ma ad essere sinceri, spe-
cialmente nel sud-est, non 
siamo stati capaci di co-
struire una salda società 
civile. La gente di Lagos è 
stata capace di creare mo-
delli migliori perché essen-
zialmente loro hanno più 
esperienza in questo cam-
po, che risale agli anni del-
la dittatura militare. La 
gente di Abuja sta lavo-
rando bene, perché a parti-
re dal movimento per la 
sede del governo ad Abuja, 
siamo stati testimoni della 
concentrazione di attivisti 
che si organizzano per il 
riconoscimento governati-
vo in un modo o nell’altro. 
Ma qui non abbiamo avuto 
fortuna. Credo che una 
parte del problema stia nel 
fatto che la maggior parte 
delle persone è occupata 
nella lotta quotidiana per la 
sopravvivenza. Ma ricono-
sco che questa non è una 
scusa sufficiente per non 
essere capaci di organiz-
zarsi. 
Ecco l’esperienza di uno 
dei nostri compagni, O-
smond Ugwu, il quale non 
molto tempo fa è stato vit-
tima di una grande prepo-
tenza di stato. Si era messo 
ad organizzare i lavoratori 
nella protesta contro la 
mancata adozione del sala-
rio minimo. Il salario mi-
nimo faceva parte del pro-
gramma politico del go-
verno del PDP (People’s 

Democratic Party, ndt), ed 
una legge sul salario mini-
mo nazionale era passata 
in entrambe le camere del-
la assemblea nazionale. 
Tutti gli stati del paese e-
rano dunque tenuti ad a-
dottare il salario minimo, a 
metterlo in pratica nei ter-
ritori di competenza. Ma 
qui il governo di Enugu si 
è rifiutato di applicare la 
legge o ha cercato di dila-
zionarne l’applicazione. E 
quando Osmond ed altri 
due compagni hanno cer-
cato di organizzare i lavo-
ratori, di sensibilizzarli a 
reagire a questa ingiustizia 
da parte del governo, è sta-
to messo in prigione. E’ i-
struttivo osservare che 
mentre Osmond stava cer-
cando di organizzare i la-
voratori, i dirigenti locali 
del sindacato (il Nigerian 
Labour Congress, ndt) sta-
vano collaborando con il 
governo locale e stavano 
negoziando una attenua-
zione del diritto dei lavora-
tori ad organizzarsi.  
Infine è stato Osmond a 
pagarne il prezzo, restando 
in carcere e finendo sotto 
processo. E’ stato rilascia-
to solo alla fine di gennaio. 
[2012]. Grazie soprattutto 
alle proteste sollevate da 
Amnesty International. Ed 
oggi deve affrontare delle 
accuse criminali che sono 
del tutto ridicole. Questo 
per capire quali sono le 
minacce che deve affronta-
re chi in questo paese in-
tenda lottare per creare 
una nuova società in que-
sto contesto ambientale. 
(…) 
 

(da un’intervista realiz-
zata da Jeremy, del Jura 
Books Collective; la tra-
duzione è a cura di 
FdCA - Ufficio Relazio-
ni Internazionali) 
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A proposito 

di cultura 
 

Prosegue il dibattito su 
cultura e politiche cul-
turali, sviluppato sui 
numeri 151, 152, 154 e 
156 di Cenerentola. 
 

È possibile che un assesso-
re, ma in genere un politi-
co, non sappia definire il 
concetto di cultura? 
È possibile. Ma il poveret-
to, o la sventurata, non è 
poi tanto colpevole quanto 
si crederebbe, e basta una 
rapida scorsa ai vocabolari 
per capacitarsene: ogni au-
tore propone al riguardo 
lemmi non solo divergenti 
dagli altri ma anche auto-
referenziali; mi ricordano 
quell’architetto milanese 
che sostiene che la riaper-
tura dei Navigli nel centro 

storico della città non è 
nelle priorità perchè non è 
indifferibile. L’architetto 
gioca coi sinonimi, ma lui 
non ha responsabilità am-
ministrative dirette, a dif-
ferenza di quei politici che 
si occupano di cultura per 
specifico incarico e che 
dovrebbero ritenere neces-
sario circoscrivere il pro-
prio campo d’azione e far-
lo con parametri chiari. 
Daremo più in là particola-
reggiati esempi di quel che 
scrivono i vocabolari e di 
quel che dicono i “tecnici 
politici”; per ora ci limi-
tiamo a notare che in Italia 
definire con chiarezza cosa 
sia “cultura” non è in pra-
tica possibile. Non solo 
non sappiamo specificare i 
significati prevalenti di 
questo termine, ma qualo-
ra avessimo idee chiare in 
testa il linguaggio che u-

siamo ci rende un cattivo 
servizio, perchè è evane-
scente ed elusivo. Non co-
munica. 
Tuttavia è questo il mestie-
re del linguaggio per le 
persone “normali”. Magari 
Berlusconi o Casaleggio lo 
usano per mistificare, ma 
non è quel che ci si aspetta 
da un assessore alla cultu-
ra.  
Eppure, almeno fino a po-
chi anni fa, la prosa in lin-
gua italiana si distingueva 
per una forma prevalen-
temente armonica e chiara 
(sto parlando di forma), 
per una natura che pos-
siamo definire senza imba-
razzo “classica”, molto di-
versa in questo dalla prosa 
di lingua inglese. 
Ho il fondato sospetto che 
se tale degenerazione del-
l’italiano scritto (ma forse 
non di quello parlato) è in 

corso ciò si deve non solo 
alla Rete e agli altri stru-
menti di comunicazione 
rapida, ma soprattutto alla 
subordinazione mentale in 
atto nei confronti della lin-
gua dei vincitori della guer-
ra mondiale e della guerra 
fredda. Una cosa non in-
dolore, come molti inse-
gnano: la glottodiversità 
non è meno importante 
della biodiversità e le sue 
sconfitte sono perdite di 
concetti, di modi del pen-
siero. 
La lingua inglese, specie 
nelle forme oggettivamen-
te semplificate che vanno 
prevalendo, svolge una 
funzione di “lingua tassì” 
che tutti prendono e la-
sciano, avvicendandosi; i 
non anglofoni, intendo, 
che la parlano male e non 
saprebbero scrivere un te-
sto  “letterario”  e nemme- 

(foto Mario Rebeschini) 
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no la ricetta di una torta, 
contentandosi di usarla alla 
bell’e meglio nei propri 
campi operativi. Della du-
plice natura di lingua vei-
colare (è il termine tecni-
co!) dell’inglese parleremo 
poi, limitandoci qui a riba-
dire che se esso attenta alle 
intrinsecità delle altre lin-
gue e dei loro parlanti non 
per questo ha regalato loro 
alcuni dei propri caratteri 
positivi, segnatamente una 
certa tensione verso la 
pragmaticità. 
Questo lo vediamo nei 
mattatoi televisivi, che non 
posso che definire così 
perchè in essi non si trova 
traccia di un confronto, 
per quanto animato: le af-
fermazioni si contrappon-
gono ciecamente, pur re-
stando quasi sempre va-
ghe, e nessuno porta uno 
straccio di documento, 
cartaceo o telematico che 
sia, da sottoporre, magari 
con nuove modalità inte-
rattive, al vaglio di chi sta a 
casa, che non per nulla 
viene definito spettatore.  
Come in ogni forma di de-
lega, l’imbonimento preva-
le sul convincimento: è 
uno dei lasciti dell’era Me-
diaset. 
Le due culture (cioè na-
zionali) non hanno portato 
le due culture (cioè disci-
pline) a un fecondo intrec-
cio che superasse la pre-
sente dicotomia, come pu-
re fu possibile in passato, 
ma a un dilagare della pa-
ratassi sommata alla gene-
ricità, alla fuga di ogni cor-
relazione profonda, e per-
ciò spesso nascosta. 
Qualcuno dovrà aprire la 
strada, riuscire a portare la 
quantità nelle scienze u-
mane e a togliere protocol-
li e dogmi nelle cose scien-
tifiche. Negli anni Settanta 

sono usciti almeno due li-
bri di grande diffusione 
che in qualche maniera 
andavano in questa dire-
zione e uno dei più noti 
linguisti viventi, Noam 
Chomsky, dà importanti 
contributi anche al di fuori 
della propria disciplina, nei 
campi della filosofia, della 
psicologia, delle teorie 
evoluzionistiche, della neu-
rologia, della scienza del-
l’informazione, della storia 
politica e della politica in-
ternazionale. 
Si tratta di intellettuali nati 
od originari dell’Europa 
continentale, bisogna pur 
dirlo. Chi proseguirà il 
cammino? 
 

Alberto Lipparini 

 
Non condivido completa-
mente ciò che afferma Lip-
parini a proposito della de-
finizione di cultura. Infatti, 
se è vero che nella lingua 
italiana parlata il termine è 
piuttosto ambiguo, è al-
trettanto vero che, sia nel 
campo umanistico che in 
quello scientifico, per cul-
tura si intende «quell’insie-
me complesso che include 
le conoscenze, le credenze, 
l’arte, la morale, il diritto, il 
costume e qualsiasi altra 
capacità acquisita dall’uo-
mo in quanto membro del-
la società» (Tylor): cioè, 
sostanzialmente, tutto ciò 
che viene trasmesso da 
una generazione alle suc-

cessive per via diversa da 
quella genetica.  
Non sono neppure del tut-
to convinto di quanto af-
ferma a proposito della 
maggior chiarezza della 
lingua italiana nei confron-
ti di quella inglese, nonché 
a proposito di una sua de-
generazione causata dalla 
subordinazione mentale 
nei confronti della lingua 
dei vincitori della guerra 
mondiale e della guerra 
fredda. Tale subordinazio-
ne mentale effettivamente 
esiste (e la detesto), ma  
non credo sia la causa 
principale della degenera-
zione della lingua italiana. 
Concordo invece con il 
pesante giudizio di Alberto 
circa i “mattatoi televisivi” 
che, nel loro squallore, 
fanno rimpiangere la vec-
chia, ma assai più seria, 
“Tribuna politica”.  
Per quanto riguarda infine 
il rapporto tra “le due cul-
ture” (scientifica e umani-
stica) mi pare che in Italia, 
e non soltanto in Italia, 
questo sia debole, quando 
non apertamente conflittu-
ale. Troppo inclini mi 
sembrano gli umanisti a 
sostenere qualsiasi teoria 
(anche contro l’evidenza), 
troppo inclini gli uomini di 
scienza a prender per buo-
no tutto ciò che viene rive-
stito di una patina di scien-
tificità. I primi dovrebbero 
dimostrare con l’ausilio dei 
dati la validità di ciò che 
sostengono, i secondi sot-
toporre a una critica più 
severa le presunte verità 
fornite dalla scienza uffi-
ciale. 
Ciò che nel nostro piccolo, 
e per ciò che riguarda il 
nostro ambito, cerchiamo 
di fare con questa rivista. 
 

Luciano Nicolini 
 

(foto Mario Rebeschini) 
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 diariolibertario 

La scoperta di Milano: omaggio a Enzo Jannacci 
 

Ohé, sun chì, vegni giò con la 
piena 
vegni gio chi a Milan, mi a Mi-
lan, 
mi g’avevi du an, forse tri an a 
pena… 
Ohé sun chì. Ma quan sunt ar-
rivà chi,  mi el terun… 
 

Arrivavo anch’io, non pre-
cisamente bambino non 
proprio di due tre anni, ne 
avevo compiuti diciotto 
quando sono arrivato a 
Milano. E non era pro-
priamente la vita di miseria 
degli immigrati degli anni 
’50, quella di “Rocco e i 
suoi fratelli”, quella dei fra-
telli di mio nonno. Arriva-
vo per studiare grafica, di-
segno, per diventare fu-
mettaro, con tutto un futu-
ro delineato nella mia testa 
che poi non si è avverato. 
 

Caro Diario Libertario, 
non so se conosci la sen-
sazione di essere nati con-
finati in un universo al di 
là delle Colonne d’Ercole 
della storia, guardare il 
mondo come una cosa ir-
raggiungibile, da dietro le 
persiane, sentirsi alla peri-
feria della vita. Così ci sen-
tivamo noi adolescenti lec-
cesi degli anni ’80. Tutto 
ciò che ci interessava - un 
concerto, uno spettacolo 
teatrale, una mostra, una 
grande manifestazione - 
avveniva alla distanza di 
un giorno di viaggio. Non 
è proprio come la vita in 
una provincia del Nord (e 
anche un po’ del centro): 
da Ferrara, da Alessandria, 
da Verona, da Piacenza, da 
Viterbo, da Rimini in poco 
più (o poco meno) di 
un’ora sei a Milano, a Bo-
logna, a Torino, a Roma. 
Noi, dopo quattro ore, 
siamo arrivati a... Foggia! 
Così, se si nasce a Lecce, si 

impara ad ambientare i 
propri sogni altrove. 
 

Poeu hu vist i ca, tanti ca a ses 
pian 
i fiulit giugà tacà dre di tram, 
sui respingent 
dent per dent hu vurù salta su 
cun lur  
e dai respingent, come in gio-
stra mi hu vist vular via la 
gent, 
l’era un grand sciopà  l’era un 
grann scapà 
de cà, de niul, de felicità… 
 

La prima parte di una vita 
consiste nel sognare i pro-
pri sogni, il resto della vita 
ad inseguirli. Io ho fabbri-
cato i miei sogni lontano, e 
questo lontano si chiamava 
Milano (e forse Parigi). La 
sostanza sonora di questi 
sogni fu costuita innanzi 
tutto dalle canzoni di Enzo 
Jannacci. L’estraneità, tinta 
d’amore, dei suoi perso-
naggi mi aveva perduto e 
trovato uno spazio. Quel 
luogo al contempo troppo 
grande per tutto e abba-
stanza grande per tutti - 
operai, matti, barboni, 
scarpe da tennis, Vincen-
zine davanti alla fabbrica, 
Preti Liprandi condotti al 
giudizio di Dio - la Milano 
di Enzo Jannacci era il 
luogo dove cantare le mie 
canzoni, e disegnare i miei 
fumetti. 
Dario Fo, Fiorenzo Carpi, 
Strehler, Gino Negri, ecc. 
fu la generazione che nel-
l’immediato dopoguerra 
aveva cominciato a rico-
struire l’anima della città, a 
disegnarle un nuovo abito, 
ancora riservato a pochi. 
Poi la nascita del cabaret 
trasformò Milano in una 
piccola Parigi, rigorosa-
mente sulla rive gauche del 
naviglio. In tutta questa 
temperie sorsero i due ul-
timi poeti popolari di que-

sta città e del suo dialetto: 
Enzo Jannacci e Ivan Del-
la Mea. Due cantanti as-
surdi, vocalmente impro-
ponibili per quella e per 
ogni epoca, né intonati, né 
privi di difetti di pronun-
cia, ma con una verità den-
tro impossibile da ignora-
re. Ecco, se non fosse sta-
to per questi due, io non 
sarei venuto a Milano, e 
ora che sono morti tutti e 
due è necessario valutare 
cosa ci è rimasto, dentro e 
fuori. 
 

Ohé sun chi! Si, el su, lè un re-
belot, 
na città de far rid,  l’è un casot, 
ma anche inscì, 
la me pias anche inscì  l’è per-
ché 
sta cità ghe lu denter in di occ 
de quan seri un fiulin 
e l’ho vista dal tram, tacà sul 
respingent 
come in giostra volar,  propri 
inscì ve la veuri cantà… 
 

Si, poi lo so che questa cit-
tà ti mangia. Che è morto 
il suo centro, tutto banche 
e turisti, che si spegne alle 
sei di sera. Che il naviglio 
ha la sua triste movida ob-
bligatoria, dov’è lavoro 
persino il divertimento. 
Che si corre così tanto, al 
lavoro la mattina, con la 
faccia nascosta nel bavero 
e gli occhi appannati, che 
se qualcuno cadesse a ter-
ra, chissà se i passanti sa-
rebbero almeno attenti a 
non calpestarlo. 
Ma questa città - dove 
scrivo e in cui amo - so-
gnata nelle canzoni, ce l’ho 
ancora nelle orecchi, negli 
occhi, nel cuore. E ve la 
canto. 
 

La scoperta di Milano 
 

E giunsi al gran deserto di Mila-
no /che io non ero mica ancora 
un uomo /lontano, fondo az-

zurro di bottiglia /coperto 
Duomo di sale e conchiglia. 
 

Sorgeva come Ulisse dal suo 
male /nessuno si correva incon-
tro e niente /e vento che piove-
va in faccia e sole /illumina Mi-
lano e la sua gente 
 

la gente al capezzale del moder-
no /lo popola di tanta indiffe-
renza /che non fa differenza qui 
l’inverno /il vano passeggiare 
dell’assenza 
 

Milano sembra proprio respin-
gente /però serba un segreto 
un’illusione /l’ho vista giù dal 
tram che rotolava /di tante luci 
accese di passione 
 

e come in giostra vedo via vola-
re /di un mondo cosiddetto di 
colore / di nuvole di case e di 
dolore /di tante luci spente di 
passione 
 

E stetti alla scoperta di Milano / 
che cominciavo ad essere un po’ 
io /ca cinca bene quai nun ‘mbe 
nisciunu /“rumiti senza cerca e 
senza diu” 
 

mi piacque stà città o forse peg-
gio /mi sono abituato alla sua 
faccia /a me concede il triste 
privilegio /di riconoscerla in 
qualsiasi traccia 
 

di navigare questa grigia essenza 
/all’improvviso vico lavandare / 
che lavano la grigia quintessenza 
/ di stanze che mi danno da 
cantare 
 

è fatta questa mia città di pietra 
/ed io non so che amarla e non 
so cosa /vengo da Lecce a 
stringer piazza Vetra /le sbarre 
della mia prigione e sposa 
 

e come in giostra vedo via vola-
re /di un mondo cosidetto “di 
colore” /di nuvole di case di 
persone /di tante luci accese di 
passione  
 

la nuvola che chiamano Milano 
/ormai mi tiene stretta a questo 
mondo /e mentre insieme an-
diamo a stare a fondo /Uè - le 
grido – diamoci la mano 
 

e getto il mio sorriso poveraccio 
/ed agito le mani dallo scoglio 
/cerco il futuro uscendo dal li-
braccio /e guardo l’altra sponda 
del naviglio 
 

guardo il futuro uscendo dal li-
braccio /e cerco un’altra sponda 
del naviglio. 

Alessio Lega 
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Schermi di primavera 
 

Il primo trimestre del 2013 
si è chiuso, cinematografi-
camente parlando, ancora 
una volta in passivo. La 
colpa è soprattutto di un 
mese di gennaio partico-
larmente moscio, senza ti-
toli in grado di attirare le 
masse. Segnali di ripresa ci 
sono stati in febbraio, ma 
soprattutto in marzo in 
cui, con la complicità di un 
clima piovoso, la Pasqua è 
stata all’insegna, più che 
della gita fuori porta, della 
rassicurante oscurità di un 
cinema. Con la primavera i 
distributori sperano di ri-
sollevare definitivamente 
le sorti della stagione e i ti-
toli in programma lasciano 
ben sperare, perché ce n’è 
davvero per tutti i gusti. I 
film di maggiore richiamo 
sono quelli che partecipe-
ranno al festival di Cannes, 
per una volta distribuiti a 
ridosso della kermesse 
d’Oltralpe e non posticipa-
ti di mesi. C’è grande cu-
riosità nei confronti de Il 
Grande Gatsby, film di 
apertura della manifesta-
zione e personale rivisita-
zione dell’omonimo ro-
manzo di Francis Scott Fi-
tzgerald da parte del genia-
le ma discontinuo Baz Lu-
hrmann, con un cast alti-
sonante che include Leo-
nardo Di Caprio, Tobey 
Maguire e Carey Mulligan. 
La speranza è che il prece-
dente “Australia” di Lu-
hrmann sia da considerare 
un passo falso e che l’ap-
proccio originale del regi-
sta porti nuova linfa a un 
classico della letteratura già 
trasposto varie volte, e con 
fortune alterne, sullo 
schermo. Tutti gli occhi 
sono però puntati soprat-

tutto su La grande bel-
lezza di Paolo Sorrentino, 
con protagonista Toni 
Servillo, omaggio alla Città 
eterna da parte del regista 
napoletano e già battezza-
to “La dolce vita” del 
nuovo millennio. Ma Can-
nes dovrebbe portare nelle 
sale anche il debutto alla 
regia di Valeria Golino con 
Miele, che affronta un 
tema molto delicato e con-
troverso, quello dell’ab-
bandono della vita per de-
cisione volontaria. La pro-
tagonista è infatti una don-
na che aiuta a morire le 
persone che lo desiderano, 
malati terminali che vo-
gliono ridurre l’agonia, la 
cui sofferenza intacca la 
loro dignità di esseri uma-
ni. Le sue convinzioni ver-
ranno messe in crisi quan-
do incontrerà un uomo di 
settant’anni, in buona salu-
te, che vuole morire sem-
plicemente perché ritiene 
di avere vissuto abbastan-
za. La tematica è forte e 
non certo facile in un pae-
se come il nostro, dove 
qualunque decisione laica 
pare immorale e l’accani-
mento terapeutico è all’or-
dine del giorno.  
 

Al di là del vento della 
Croisette, in grado sicura-
mente di dare una scossa 
al mercato, altri titoli inte-
ressanti invaderanno la 
Penisola. L’horror troverà 
estimatori nel rifacimento 
del mitico La casa di Sam 
Raimi. Ve lo ricordate il 
film a bassissimo budget 
del 1981, dove un gruppo 
di incauti giovani si ritro-
vava vittima di un antico 
maleficio in un casolare, 
ovviamente isolato, in 

montagna? Pare che il re-
make, diretto dall’urugua-
yano Fede Alvarez, e già 
uscito con grande successo 
negli Stati Uniti, abbia eli-
minato qualunque ironia e 
si sia concentrato sulle ef-
feratezze. Di tutt’altro te-
nore il cartone animato 
Epic, della Blue Sky, in cui 
una ragazza si risveglia in 
un altro universo che sco-
pre poi essere il giardino 
sotto casa. È stata, infatti, 
rimpicciolita e dovrà af-
frontare una battaglia che 
rischia di avere conse-
guenze sul micro-sistema 
dell’intero pianeta.  
 

Il cinema d’autore, poi, 
spara due cartucce non da 
poco: Muffa, del turco Ali 
Alydin, presentato nella 
sezione “Settimana della 
Critica” al Festival di Ve-
nezia e vincitore del pre-
mio per la miglior opera 
prima, e Qualcuno da 
amare di Abbas Kiaro-
stami. Il primo si sofferma 
sulla solitudine di un uomo 
che cerca di mantenere vi-
va la memoria del figlio, 
incarcerato dalla polizia 
per attività antigovernati-
ve, e trae ispirazione dalle 
figure delle cosiddette 
“Madri del Sabato”, le 
donne che durante la ditta-
tura turca del 1996 scesero 
in piazza per piangere i fi-
gli scomparsi dell’univer-
sità di Galatasaray. La 
muffa del titolo è quindi 
quella che si crea sui ricor-
di, sulle speranze, sui cuo-
ri, a rappresentare la soffe-
renza di chi resta e cerca 
ragioni per resistere. 
Quanto al ritorno di Ab-
bas Kiarostami, il più cele-
bre regista iraniano, famo-

so per le sue opere estetiz-
zanti dai tempi dilatati, 
questa volta va in trasferta 
in Giappone e racconta 
dell’incontro tra una stu-
dentessa che si prostituisce 
e un anziano professore. 
Sarà riflessione profonda 
sull’incomunicabilità o en-
nesimo tentativo di ritro-
vare l’ispirazione da parte 
di un regista che, dopo gli 
allori degli anni ’90, pare 
essersi un po’ perso? Sa-
ranno, come sempre, i no-
stri occhi di spettatori at-
tenti a deciderlo.  
 

Se, però, distratti dal bel 
tempo e dalla brezza pri-
maverile, dovessimo vede-
re un solo film, la scelta 
cadrebbe su No – i giorni 
dell’arcobaleno, di Pablo 
Larrain, affermato regista, 
sceneggiatore e produttore 
cileno che utilizza il cine-
ma anche per rielaborare 
in modo personale la storia 
del suo paese. Particolar-
mente interessante il sog-
getto del film. Il contesto è 
il referendum chiesto dal 
dittatore Augusto Pinochet 
nel 1988, in seguito anche 
a forti pressioni interna-
zionali, sul perdurare della 
sua presidenza. I leader 
dell’opposizione convin-
cono un giovane pubblici-
tario, interpretato da un 
bravo Gael García Bernal, 
a predisporre una campa-
gna in grado, con le poche 
risorse disponibili, di fron-
teggiare il controllo co-
stante delle autorità e di 
convincere l’elettorato a 
cambiare le sorti del paese. 
Il risultato è Storia e il tito-
lo ce lo ricorda. Da non 
perdere. 
 

Luca Baroncini 



 
13 

 storia   

Camille Pissarro tra impressionismo e anarchismo 
 

La complessità del percor-
so di Pissarro, così come la 
varietà dei suoi soggetti e 
oggetti artistici, hanno reso 
di non semplice compren-
sione lo spirito della sua 
personalità. La fondamen-
tale differenza tra Pissarro 
e l’impressionismo è rap-
presentata dalla differenza 
di approccio alle tematiche 
politiche. Gli impressioni-
sti rappresentavano nelle 
loro opere le città, i caffè, i 
teatri, ma anche emarginati 
sociali come prostitute, la-
vandaie, stiratrici e bevitori 
d’assenzio, ma non vi era 
impegno sociale nella scel-
ta di questi temi, vi era 
piuttosto l’affermazione 
del primato della visione, 
quindi dei sensi. Pissarro, 
invece, è fortemente attrat-
to dagli ideali politici, la 
sua attrazione è per anar-
chici e utopisti come Kro-
potkin, e il suo disgusto 

per la morale borghese, 
nonostante provenisse da 
una famiglia dai valori bor-
ghesi. Le sue lettere ci par-
lano di un artista lontano 
dal generare alcuna illusio-
ne sugli uomini politici. 
Esalta l’individualità, so-
prattutto delle avanguardie 
artistiche, rifiutando l’auto-
rità. L’anarchismo è una 
costante che accompagna 
tutta l’esistenza di Pissarro, 
la lettura delle opere di 
Kropotkin e Proudhon 
l’hanno convinto della ne-
cessità della rivoluzione 
sociale.  
 

La sua opera si compone 
soprattutto di paesaggi, na-
ture morte e ritratti. Rea-
lizza vedute prospettiche 
di siti urbani ma è legato al 
modo di vita contadino. A 
differenza degli altri im-
pressionisti, è interessato a 
registrare i mutamenti del-
la società e soprattutto 

quelle situazioni in cui si 
attenuano i confini fra città 
e campagna.  
 

Dal punto di vista stilisti-
co, Pissarro muta la tecni-
ca secondo il soggetto. La 
produzione delle sue fasi 
impressioniste è caratteriz-
zata da piccole pennellate 
di colore irregolare, come 
in “Crystal Palace”, suc-
cessivamente la sua tecnica 
sarà caratterizzata da pen-
nellate più spesse, applica-
te con pennelli grossi o 
spatole, e con colori più 
vistosi, mentre il paesaggio 
è visto da una distanza rav-
vicinata.  
 

A partire dal 1890 le sue 
opere alle esposizioni ri-
portano grandissimi suc-
cessi. Dopo l’assassinio da 
parte di Caserio del presi-
dente francese Carnot, re-
sta alcuni mesi in Belgio 
per sfuggire alla repressio-
ne, aiutando i bambini di 

anarchici imprigionati ed 
alcuni compagni italiani in 
esilio. Cancella sistemati-
camente i debiti di molti 
giornali d’area libertaria, 

come La revolte e Les 
temps nouveaux.  
 

Un impressionista davvero 
particolare, l’unico ad aver 
partecipato a tutte le espo-
sizioni impressioniste e co-
lui che ha contribuito più 
di tutti alla costituzione e a 
alla saldatura dei membri 
del gruppo. Amico di Co-
rot, Courbet e compagno 
d’arte di Monet con cui la-
vorò in Inghilterra presso 
il Tamigi. Un impressioni-
sta alquanto particolare, un 
impressionista anarchico. 
Proprio per tale considera-
zione risulta particolar-
mente gradevole ricordare 
la figura di Camille Pissar-
ro.    
 

  Domenico Letizia 

Camille Pissaro (1830-1903): “Il raccolto” 
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 cucina   
 

“Quiche” 

ai porri 
 

Ingredienti per uno stam-
po da torta con diametro 
di 26 cm e altezza di 6,5 
cm: 
un disco di pasta sfoglia 
fresco già pronto 
630 g di porri puliti 
250 ml di panna fresca 
3 uova intere 
75 g di emmental 
25 g di parmigiano 
3 cucchiai da zuppa di olio 
extravergine di oliva 
100 ml di acqua 
sale  
pepe  
 

Lorena! Alsazia! Germania! 
Lorena!…  Urlavano e gri-
davano le sorellastre discu-
tendo sull’origine del piat-
to che Cenerentola si ap-
prestava a preparare. 
Ah la “quiche”!  Il suono 
del suo nome già prean-
nuncia la consistenza un 
po’ scivolosa  del suo mor-
bido contenuto sistemato e 
semiracchiuso in un sottile 
strato di pasta sfoglia.         
Tipica torta salata della cu-
cina francese, declinata in 
più varianti, trova i suoi 
fondamentali nelle uova e 
nella panna. La più nota è 
la “quiche lorraine” nella 
quale, ai succitati due in-
gredienti, viene aggiunta la 
pancetta. Sui natali di que-
sta torta salata vi sono di-
verse opinioni. Per i più 
l’origine è da rintracciarsi 
in Lorena, per altri in Al-
sazia, per altri ancora in 
Germania. Il nome “qui-
che”, anche scritto “ki-
che”1, pare derivi, infatti, 
dall’alsaziano “küche(n)” 
che a sua volta sembra di-
scendere dal tedesco, “ku-
chen”2, per l’appunto “tor-

ta”. D’altronde, le due 
porzioni di territorio oggi 
francesi - ma contese per 
lungo tempo da Parigi e 
Berlino -  sono tra loro 
confinanti, l’una contro 
l’altra, entrambe a fianco 
delle due storiche rivali. In 
fila da ovest ad est, pas-
sando per il nord, in un 
continuo intersecarsi di 
aspetti teutonici e gallici 
fino quasi a non distingue-
re dove finisce l’Una e 
cominci l’Altra.  
Tuttavia, francese o tede-
sca che ne sia la paternità, 
questa torta salata - nota a 
molti anche fuori dai con-
fini originari - è buona, 
semplice da realizzare, ver-
satile e, soprattutto, a casa 
della Nostra, nel tempo 
trascorso dalle sorellastre 
nell’assaporarla, il silenzio 
regna sovrano.    
Si puliscono i porri, tenen-
do solo la parte bianca, si 
tagliano a fettine sottili e si 
sciacquano molto bene per 
eliminare tutta la sabbia 
che potrebbe essere nasco-
sta tra le guaine fogliari. Si 
prende una grande padella, 
vi si versa l’ olio, l’acqua, i 

porri e un presa di sale, 
quindi si fanno cuocere 
coperti a fuoco basso. Nel 
frattempo,  si uniscono in 
una ciotola la panna, le 
uova, i formaggi grattugia-
ti, un po’ di pepe macinato 
e un pizzico di sale. Si 
prende la tortiera, la si fo-
dera con la carta da forno, 
quindi vi si stende sopra la 
pasta sfoglia. Quando i 
porri sono cotti e legger-
mente dorati, si lasciano 
intiepidire, e solo dopo si 
aggiungono al composto 
della ciotola.  Si amalgama 
il tutto, lo si versa nella 
tortiera sopra la pasta sfo-
glia e si inforna a 180°C 
per 30 minuti circa; atten-
zione a non cuocerla trop-
po, pena la sua morbidez-
za. Terminata la cottura la 
si serve subito in tavola.  
La “quiche” si può consi-
derare un piatto unico, ed 
è ottima anche accostata 
ad una fresca insalata di 
misticanza. Per estensione 
è possibile realizzarla in 
innumerevoli varianti:  so-
stituendo il porro con altre 
verdure (carciofi, spinaci, 
bietole, patate...) aggiun-

gendo prosciutto cotto, 
crudo,  speck, pancetta, 
mescolando più verdure 
contemporaneamente e 
queste a loro volta ai sa-
lumi o ai formaggi. La si 
può realizzare anche senza 
pasta sfoglia. E ancora, 
convertirla in torta dolce 
con la presenza di zucche-
ro, frutta, miele, vaniglia, 
...3.  In breve, partendo dai 
succitati fondamentali, o-
gnuno può sbizzarrirsi ed 
esprimere la propria fanta-
sia e sensibilità culinaria 
come preferisce: difficil-
mente il risultato non sarà 
gustoso. 
 

Annalisa Righi 
 
1 Larousse Gastronomique, 
Paris, 1938, alla voce “qui-
che”. 
 

2 Albert Dauzat, Dictionnaire 
Etymologique, Larousse, Pa-
rigi, 1938, alla voce “quiche”. 
 

3 La “bibbia” culinaria fran-
cese - Larousse Gastronomi-
que, Paris, 1938, sempre alla 
voce “quiche” - specifica che 
senza pasta sfoglia è meglio 
nominarla “flan” – sformato 
- e che la “quiche lorraine” si 
serve sempre come entrata 
del pasto e mai al termine.  
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libri   

Renato Foschi,  

La libertà  

sospesa 
 

Fefè, Roma, 2012 
 

Importante, questo testo  
interdisciplinare, ma direi 
anche metadisciplinare (nel 
senso di una produzione di 
senso complessiva che se 
ne può ricavare) dedicato 
al Trattamento Sanitario 
Obbligatorio, sul piano 
della psichiatria, della psi-
cologia, della legislazione, 
anche sul piano procedura-
le.  Si tratta di “La libertà 
sospesa”, a cura di Renato 
Foschi (psicologo clinico e 
docente alla Sapienza di 
Roma), con una prefazione 
di Philip G. Zimbardo 
(psicologo a Palo Alto), 
che ripropone scritti di 
Giorgio Antonucci, “vate” 
dell’antipsichiatria (o non-
psichiatria, il nominalismo 
non è importante), di A-
scanio Celestini, attore-
autore-regista che su questi 
temi lavora moltissimo,  
Giuseppe Allegri, Ines 
Ciolli (giuristi e docenti al-
la Sapienza), Gioacchino 
Di Palma (avvocato cassa-
zionista del Foro di Ro-
ma), Nicola Viceconte 
(giurista e ricercatore alla 
Sapienza), Giuseppe Gal-
zerano (storico ed editore, 
che si occupa della que-
stione di Francesco Ma-
strogiovanni, sottoposto a 
TSO e morto, quantome-
no per incuria di medici, 
nel 2009 a Vallo della Lu-
cania). 
Da leggere, questo libro, 
nel nostro tempo di “re-
staurazione psichiatrica”, 
con il “progetto Ulisse” 
proposto dal parlamenta-
re-psichiatra Cicciòli, che 
rischia di far tornare la si-
tuazione italiana a prima 

della legge 180 del 1978, 
detta abbastanza impro-
priamente “legge Basa-
glia”, ma che Basaglia, 
all’epoca già ammalato (sa-
rebbe morto due anni do-
po), aveva criticato.  
Al di là di quanto purtrop-
po incombe e si propone, 
la realtà odierna, e non so-
lo quella futuribile-paven-
tata, vede l’uso dell’elettro-
shock anche in alcune 
strutture pubbliche italiane 
(ricordiamo che il ministro 
della Sanità-Salute degli 
anni Novanta, Rosy Bindi, 
alla pratica in questione si 
era detta favorevole in va-
rie occasioni, anche pub-
blicamente...) nonché in 
molte strutture private 
convenzionate. Non solo: 
in alcune cliniche psichia-
triche, sempre convenzio-
nate, è praticamente accla-
rato che si pratichi tuttora 
la leucotomia, detta più 
modernamente lobotomia, 
il cui ricordo, per tutti noi, 
si perde nella lettura di 
Ken Kasey (“Qualcuno 
volò sul nido del cuculo”) 
e nella trasposizione filmi-
ca ricavatane da Milos 
Forman.  
Dei libertari e degli anar-
chici che non includano 
nella lotta contro l’autori-
tarismo e l’oppressione so-
ciale e politica quella con-
tro le strutture manicomia-
li (non solo gli ospedali 
psichiatrici giudiziari, ap-
punto) e quindi non con-
siderino anche i “malati 
psichici” quali oggetto di 
repressione brutale, si 
comporterebbero come 
coloro che considerano 
tout court “sovrastruttura” 
tutto ciò che non rientra 
nelle categorie socio-
economiche...  
.  

Eugen Galasso  

La psichiatra e psico-

terapeuta Annelore 

Homberg, attiva a 

Roma e docente al-

l’università di Chieti, 

afferma che la ma-

lattia mentale esiste, 

ma che nella psi-

chiatria la parola 

"malattia" si riferisce 

alla mente, non al 

cervello. 
  

Chi parla di “malattia men-
tale”, a suo parere, non se-
gue necessariamente una 
impostazione organicista 
(secondo la quale i disor-
dini della mente derivano 
dal malfunzionamento del 
cervello). Fare diagnosi di 
malattia della mente, dun-
que, non significa condan-
nare il malato, e non c’è 
bisogno di rifugiarsi nel-
l’idea di una sua mera “di-
versità” (così scrive su 

l’Unità del 7 marzo 2013).  
Poi, anche per allontanare, 
criticandolo e superandolo, 
lo stigma della malattia, la 
Homberg riporta due e-
sempi: quella di una donna 
“dimenticata” in manico-
mio per trent’anni e ridotta 
a una larva, e quella di una 
sua zia, colpita dallo stig-
ma di cui sopra, appunto 
quello della “pazzia”. Ma, 
criticando il fatto per cui 
“nella psichiatria progres-
sista di tutti i paesi europei 
si vada da un estremo 
all’altro”, ribadisce che “in 
una certa percentuale, nella 
malattia mentale esiste la 
pericolosità per sé e per gli 
altri”.  
Ben diversamente argo-
menta (a ragione, a parere 
dello scrivente)  Giorgio 
Antonucci, che nei suoi in-
terventi clinici e teorici 
dimostra come ciò non sia 
assolutamente vero: tesi, 
tra l’altro, confermata dalla 

statistica, che rileva come 
le motivazione della peri-
colosità (violenza) sia da 
ricercare invece nella di-
sperazione sociale, nella 
criminalità organizzata, 
nell’eccesso del tifo sporti-
vo.  
Ancora, secondo la Hom-
berg, “se dovesse prevalere 
una visione (non estranea 
alla “riforma Basaglia”) 
che nega la malattia menta-
le negando anche la vio-
lenza che essa può com-
portare, c’è il rischio che 
non si vada oltre l’assisten-
za”. In quanto, e qui la sua 
posizione appare davvero 
singolare, “prevarrebbe 
una visione positivistica 
nella quale il massimo tra-
guardo cui i pazienti pos-
sono ambire è un certo 
grado di inserimento socia-
le, e non il recupero delle 
loro capacità di sentire, 
provare affetti, pensare e 
relazionarsi liberamente”.  
In conclusione dell’articolo 
(che è solo in parte una re-
censione del libro di A-
driana Pannitteri sugli o-
spedali psichiatrici giudi-
ziari) la Homberg teorizza 
poi la necessità di incre-
mentare la prevenzione, 
senza precisare bene che 
cosa intenda come tale; 
ma, vista la sua posizione 
precedentemente espressa, 
anche con ampio ricorso a 
citazioni tratte dal testo, 
l’idea di “prevenzione” 
non rassicura: ci sarebbe il 
rischio di un controllo so-
ciale sulle menti e sui cuori 
delle persone, soprattutto 
di quelle considerate “po-
tenzialmente pericolose”. 
Altro che Basaglia! Qui si 
andrebbe verso una lettura 
neo-conservatrice dei suoi 
scritti, decisamente inac-
cettabile.  
 

Eugen Galasso 
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 libri 

Michael Hardt   

e Antonio Negri,  

Questo  

non è  

un manifesto 
 

Feltrinelli, Milano, 2012 
  

Sarà certamente un’osser-
vazione banale, ma il tem-
po di “Empire”, degli stes-
si due autori, è definitiva-
mente passato.  L’edizione 
originale (inglese) era del 
2000, quella francese del 
2001, quella italiana del 
2002, con riprese nel 2003 
e ulteriori. Era, cioè, ante-
riore al famoso 11.09.2001,  
ai fatti di Genova del lu-
glio 2001, ma soprattutto 
alla forse non definitiva, 
ma finora dominante, vit-
toria del neo-liberismo an-
che in Europa, dove persi-
no le forze socialdemocra-
tiche si sono appiattite sul 
modello politico-economi-
co citato. 
Certo, è anche questione 
di dimensioni (100 pagine 
per “Questo non è un ma-
nifesto”, circa 500 per 
“Empire”), ma non solo: 
se “Empire”, pur lontano 
ormai da un marxismo an-
cora molto leninista come 
quello dell’ “Autonomia 
operaia”, riproponeva ana-
lisi socio-economiche di 
stampo marxista, qui, in-
vece, volenti o nolenti, gli 
autori si confrontano con 
fenomeni quali “Occupy 
Wall Street”, il movimento 
NO-TAV ed altri, cercan-
do di coglierne la vera es-
senza. Permane tuttavia 
l’ingabbiamento in catego-
rie precedenti quali la 
“moltitudine”, dove invece 
le manifestazioni a Zuc-
cotti-Park (“Occupy Wall 
Street”), ma anche il Mo-
vimento 5 Stelle (di cui nel 

libro invero non si parla) 
sembrano manifestare una 
tendenza di carattere più 
marcatamente personale, a 
tratti di rivendicazione in-
dividualistica.  
A riguardo delle rivolte nel 
Vicino e Medio Oriente, 
poi, Hardt e Negri sem-
brano farsi eccessive spe-
ranze, per ora non con-
fermate dai fatti (la ten-
denza attuale è decisamen-
te in direzione di una nuo-
va irreggimentazione).  
Le categorie fondamentali 
individuate da Hardt e 
Negri sono quattro: l’inde-
bitato, il mediatizzato (sia-
mo bombardati da quello 
che i sociologi chiamavano 
“overkill informativo”), il 
securizzato (anche chi non 
se ne rende conto è sotto-
posto a un controllo con-
tinuo), il rappresentato 
(ossia colui che si illude, 
secondo gli autori, di “es-
sere rappresentato” in un 
sistema autoproclamantesi 
di “democrazia rappresen-
tativa”). Ancora categorie, 
o meglio categorizzazioni, 
si dirà, ed è vero, ma per 
fortuna il libro, che pure 
avrebbe dovuto rimanere 
aperto alle intersezioni e 
sovrapposizioni (tutte le 
persone possono rientrare 
in tutte e quattro le catego-
rie), si interroga su come 
uscire da queste nuove 
gabbie, riprendendo a pie-
ne mani e spesso con intel-
ligenza le riflessioni di Spi-
noza e di  Foucault.  
Certo, nell’ottica dei due 
autori, è assolutamente ve-
ro che “i manifesti fanno 
le veci degli antichi profeti 
che con il potere della loro 
visione creano un popolo. 
Gli agenti del cambiamen-
to sono scesi in strada e 
hanno occupato le piazze 
non solo minacciando e 

rovesciando monarchi, ma 
evocando altresì visioni di 
un mondo nuovo”; ma chi 
scrive nutre ragionevoli 
dubbi a riguardo: si sono 
rovesciati monarchi, am-
piamente intesi, o si sono 
semplicemente sostituiti 
con nuovi monarchi? 
Le evocazioni di visioni 
servono ad aiutare la co-
struzione di un mondo 
nuovo? Chiudo queste 
brevi considerazioni con 
questi interrogativi.  
 

Eugen Galasso 
 

David Ambrose, 

L’uomo  

che credeva  

di essere  

se stesso 
  

Mondadori, Milano, 2012 
  

Chi scrive, in questo caso, 
dissente totalmente dal cu-
ratore di collana e autore 
della nota, inserita come 
post-fazione al libro, Giu-
seppe Lippi: non si tratta 
di “fantascienza pura”, di-
rei piuttosto che siamo 
nell’ambito del “fantasti-
co” inteso in senso ampio. 
Come in altri libri di que-
sto autore inglese, di in-
dubbio talento, si tratta 
piuttosto della volontà di 
rendere accessibile a un 
pubblico più vasto quanto 
filosofia, psicologia, scien-
ze naturali e oggi neuro-
scienze dibattono sulla re-
altà dell’io, della sua -
eventuale e da varie parti 
ventilata - dissoluzione, 
sulle orme di un Pirandel-
lo, di un Musil, in parte di 
uno Svevo, di un Joyce, di 
un Beckett, per indicare i 
grandi scrittori del “mo-
derno” che si confrontano 
con questa problematica. 
Siamo, qui, però, in un’ot-

tica post-moderna, dunque 
di messa in scacco del 
concetto di “Io”, non più 
seguendo psicanalisi e so-
ciologia, quanto piuttosto 
la teoria della relatività e i 
suoi sviluppi.  
Ecco allora che il conflitto 
tra Richard e Rick è più di-
rottato verso la teoria dei 
“mondi paralleli”, della re-
altà “altra” o, volendo, dei 
“livelli di realtà”, ma il fi-
nale (anzi meglio: i finali) 
del testo lascia(no) aperte 
tante possibilità diverse, 
perché potrebbero esserci 
varie altre com-possibilità: 
la dissociazione di perso-
nalità, innanzitutto, “sem-
plicemente”(?!) l’“alter E-
go”, con una parte critica 
interna, più creativa e an-
che logico deduttiva e “ir-
ridente” rispetto al serioso 
Richard, agente immobilia-
re inglese, impettito in 
giacca e cravatta, operante 
negli Stati Uniti (Ambrose 
invece, laureato in legge a 
Oxford, vive rigorosamen-
te tra Inghilterra, Svizzera 
e Provence).  
Non manca, ovviamente, il 
rapporto con la moglie 
Anne (di cui Emma, psi-
coanalista cieca o infermie-
ra in un’“altra dimensio-
ne”, non è se non la proie-
zione diffranta, in un certo 
senso, più che l’alternativa 
alla stessa) e con Charlie, il 
figlio, dove naturalmente si 
aprono tutti gli scenari 
possibili e com-possibili, 
ancora una volta.  
“Brillante miscuglio tra Al-
fred Hitchock e Stephen 
Hawking”  come recitano 
alcuni slogan editoriali, 
Ambrose? 
No, si direbbe, qualcosa 
d’altro e forse di meglio di 
un pur geniale “miscu-
glio”.  
 

Eugen Galasso 
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Meno matrimonio, più matrimoni 
 

(da www.neodemos.it,  
pubblicato il 23/1/2013) 
 

Il matrimonio è da tempo 
in netto calo, ma al tempo 
stesso in via di diversifica-
zione. Quindi meno ma-
trimonio e più matrimoni, 
come risulta dall’ultimo 
report dell’Istat che ag-
giorna al 2011 le tendenze 
coniugali. Il decremento 
viene da lontano ed è in 
accelerazione. Dalla storia 
sociale sappiamo che il 
matrimonio non è mai sta-
to per tutti. Tra i nati ai 
primi dell’Ottocento le 
percentuali di coloro che 
non si sarebbero mai spo-
sati nel corso della loro vi-
ta erano elevate, 10-15%. 
Le cose cambiarono a par-
tire dai nati nella seconda 
metà dell’Ottocento per 
arrivare al cosiddetto mar-
riage boom delle coorti 
sposatesi negli anni sessan-
ta e settanta, che concen-
trarono il loro matrimonio 
nelle età più giovani e che 
produssero anche il picco 
della natalità di quel perio-
do, con oltre un milione di 
nati. Della generazione na-
ta nel 1950 restò nubile so-
lo il 7% delle donne. Ma 
da quel momento comin-
ciò a flettere la propensio-
ne al matrimonio e ad ac-
crescersi l’età di accesso.  
 

Sempre meno  

matrimoni  
 

Tali tendenze si sono acce-
lerate negli ultimi quattro 
anni. Infatti, dice l’Istat, il 
decremento medio annuo 
nell’ultimo ventennio è 
stato dell’1,2% mentre dal 
2007 al 2011 il calo è stato 
del 4,5%. E le nozze si 
fanno sempre più tardive, 

dato che l’età media al 
(primo) matrimonio oggi è 
di 31 anni per le donne e 
di 34 per gli uomini (Figu-
ra 1). Nella perdita cre-
scente di appeal del ma-
trimonio giocano due cau-
se. La prima, culturale, sta 
nel fatto che il matrimonio 
non è più la porta d’ingres-
so ufficiale nell’età adulta, 
come fu per le generazioni 
di mezzo secolo fa, le ge-
nerazioni delle tre “m” 
(mestiere, macchina, mo-
glie o marito) che così rias-
sumevano gli obiettivi so-
ciali necessari per divenire 
adulti a tutto tondo. Il fare 
coppia si è deistituziona-
lizzato per effetto della 
romanticizzazione del-
l’amore. Questa mentalità 
affettiva vede nel puro 
sentimento amoroso la so-
la, grande forza legittimata 
a dare plausibilità sociale 
ed emotiva alla coppia. Il 
resto – il diritto, la religio-
ne, il consenso dei genitori 
o della parentela – arretra, 
mostrando sempre minore 
capacità regolativa e mora-
le. L’attuale, per dirla con 
Bauman (2004), è l’epoca 
dell’“amore liquido”, un 
amore che teme i legami 
troppo stretti e che non 
sopporta tensioni o fru-
strazioni. Dall’altro c’è la 
recessione: non è un caso 
che la nuzialità acceleri la 
sua caduta a partire pro-
prio dal 2008: la crisi ha 
particolarmente colpito la 
fascia giovanile (fino a 30 
anni) in termini di sottoc-
cupazione, disoccupazione 
e precarietà lavorativa, ri-
tardando a tempi migliori 
spese e progetti matrimo-
niali ed inducendo i giova-

ni a ripararsi sotto la pro-
tezione del welfare dome-
stico della propria famiglia. 
Non a caso nel 2011 i pri-
mi matrimoni, tipicamente 
quelli dei più giovani, sono 
scesi dell’8%. A diminuire 
sono infatti i tassi di pri-
mo-nuzialità dei giovani al 
di sotto dei 35 anni, men-
tre nelle età successive la 
propensione al matrimo-
nio è in lieve aumento. Vi 
è pertanto una accentua-
zione del rinvio delle pri-
me nozze ad età più matu-
re: è vero che tale fenome-
no è in atto dalla metà de-
gli anni settanta, ma negli 
ultimi anni si è fatto anco-
ra più marcato.  
Naturalmente la denuziali-
tà porta alla diffusione di 
nuove e diverse architettu-
re dello stare insieme, co-
me le convivenze e le 

“coppie a distanza” (o li-
ving apart together). Le 
prime sono in crescita, so-
prattutto tra le giovani ge-
nerazioni, e si stanno tra-
sformando da “periodo di 
prova” prematrimoniale in 
alternative al matrimonio: 
nel 2007, ad esempio, tra 
le donne di circa 30 anni in 
unione, la convivenza era 
stata sperimentata da circa 
un terzo delle intervistate, 
e, tra le più giovani di que-
ste, non si era (ancora) tra-
sformata in unione (Salvini 
e De Rose, 2011, p. 44). 
Del resto più di un bambi-
no su quattro nasce ormai 
da genitori non coniugati 
(demo istat), e nella grande 
maggioranza dei casi si 
tratta di unioni non forma-
lizzate.  
Le “coppie a distanza”, di 
difficile quantificazione, 

rappresentano una realtà 
emergente in cui si rinun-
cia alla convivenza mate-
riale dato che i partner vi-
vono in abitazioni distinte, 
pur percependosi comun-
que come coppia a tutti gli 
effetti. E’ probabile che ta-
li tendenze portino ad un 
robusto incremento dei 
tassi di celibato e nubilato 
definitivo, soprattutto per 
le generazioni nate dopo 
gli anni settanta. 
 

Tante tipologie  

di matrimoni  
 

Mentre il matrimonio sdi-
linquisce a velocità cre-
scente, al tempo stesso si 
pluralizza. Nel senso che le 
formule coniugali si molti-
plicano, abolendo il moni-
smo nuziale di un tempo. 
Oggi perdono terreno i 
matrimoni celebrati con ri-
to religioso a favore di 
quelli civili (pari ormai al 
39% del totale - v. ancora 
Figura 1) non solo a causa 
dei divorziati che si rispo-
sano o degli sposi stranieri, 
ma anche per effetto dei 
processi di secolarizzazio-
ne che investono soprat-
tutto i giovani. Infatti an-
che tra i primi matrimoni 
scende il ricorso al rito re-
ligioso. La crescita delle 
rotture coniugali incre-
menta invece i secondi (o 
terzi…) matrimoni, quasi 
una “poligamia successiva” 
che li quantifica in un 15% 
del totale, più frequenti 
nella soluzione sposo di-
vorziato con sposa nubile. 
Poi ci sono i matrimoni 
misti, specie tra italiani e 
stranieri, favoriti da migra-
zioni, viaggi e social media: 
sono il 13% del totale, per-
lopiù  nella formula  sposo  
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italiano con sposa stranie-
ra, soprattutto dell’Europa 
dell’est (v. anche Cinzia 
Conti e Salvatore Strozza, 
“Sposo un marocchino e 

divento italiana”, Neode-
mos, 08/02/2012).  
L’Italia non ha, per ora, 
formalizzato altre modalità 
di unioni di coppia, come 
quelle – “leggere” – delle 
unioni civili sul modello 

dei pacte civil (Pacs) fran-
cesi o quelle – più impe-
gnative – dei cosiddetti 
“matrimoni rinforzati” 

(covenant marriage) creati 
da alcuni Stati degli Stati 
Uniti per contenere l’ec-
cesso divorzistico. Se ci 
fossero, si amplierebbe un 
ventaglio di scelte coniuga-
li che passerebbero dall’u-
nione civile al “matrimo-
nio rinforzato” o solenne. 
Circa il futuro è ragionevo-
le ipotizzare che la cultura 
dell’“amore liquido”, l’insi-
curezza prodotta dalla crisi 
e la privatizzazione del 
credere religioso continue-
ranno a indebolire il ma-
trimonio – specie concor-
datario - spingendo la cre-
scita di modelli “post-
coniugali” di coppia. I ma-
trimoni misti cresceranno 
per il radicamento dei fe-
nomeni migratori, sui quali 
comunque pesa la reces-
sione in atto. Dovrebbero 
contrarsi invece i matri-
moni dei divorziati, per il 
semplice fatto che la denu-
zialità stessa condurrà alla 
riduzione delle rotture co-
niugali. 
 

Vittorio Filippi* 
 
 
 
 

Fonte Fig. 1: Serie storiche 
istat e per gli anni più re-
centi demo istat.it  
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COMUNICATO 
 

SABATO 1 GIUGNO 2013 
alle ore 10.00 

A CASTEL BOLOGNESE 
 

presso la Biblioteca Liberta-
ria Borghi (via Emilia 93 / 95) 
pubblica conversazione  
con Andrea Papi  
e Luciano Nicolini su: 
 
 

SPESE PER LA DIFESA  
O SPESE  

PER L’AGGRESSIONE? 
 
 

 
COMUNICATO 

 

SABATO 11 MAGGIO 2013 
A FIRENZE 

presso 
Ateneo Libertario 

via Borgo Pinti 50/r 
 

“Francesco Mastrogiovanni: 
morire legato all’ospedale” 
 

Francesco Mastrogiovanni, 
maestro elementare, il 4 ago-
sto 2009 è morto nel reparto 
psichiatrico dell’ospedale di 
Vallo della Lucania dopo esse-
re stato sottoposto ad un TSO 
(trattamento sanitario obbliga-
torio). È rimasto legato al letto 
con fasce di contenzione per 
più di 80 ore ed è morto per 
mancanza di assistenza. 

 

ore 19 apericena 
 

ore 21 proiezione video tratto 
dalle telecamere del reparto 
a cura del Comitato Verità e 
Giustizia per Francesco Ma-
strogiovanni 

 

interverranno 
 

Ruggero Ruberti,  
Archivio Germinal – Carrara 

 

Giuseppe Galzerano,  
Comitato Verità e Giustizia 
per Francesco Mastrogio-
vanni – Vallo della Lucania 
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Bébert edizioni, Archivio 
Storico della Federazione 
Anarchica italiana, Asocia-
cion Cultural Bruno Alpini 
presentano 

“Anarkoressia” 
Volume di poesia  
di Giuliano Bugani 
Prefazione  
di Roberto Roversi 

VENERDI’  3 MAGGIO 2013 
ore 21,15 

A OZZANO EMILIA ( BO) 
Palazzo della Cultura 
Piazza Allende 2 
ne parlerà con l’autore,  
Matteo Pioppi  
“bébert edizioni è una casa edi-
trice nata nel 2012 a Bologna, 
nell’ex quartiere operaio della 
Bolognina. La sua linea edito-
riale si sviluppa attraverso due 
collane, una di narrativa e poe-
sia (A colpi d’ascia) e una di 
saggistica (Niandra). L’intento 
principale è quello di diffondere 
cultura e conoscenza utilizzan-
do l’indipendenza decisionale e 
l’autonomia intellettuale come 
uniche forze motrici del proget-
to editoriale” 
letture di Giuliano Bugani 
improvvisazione musicale al-
la fisarmonica di David Sar-
nelli 
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ad Ancona 
presso l’Archivio  
Nazionale dell’USI  
in via Podesti 14 b 
 

a Bologna 
presso la Libreria Modo  
in via Mascarella 24,  
la Libreria Irnerio  
in via Irnerio 27,  
l’Edicola Aldini 
in via di Corticella 124,  
l’Edicola Panda 
in viale Roma 10 d 
 

a Cagliari 
presso la Libreria Murru 
in via San Benedetto 12 
 

a Firenze 
presso l’Ateneo Libertario 
Borgo Pinti 50 rosso 
 

a Genova 
presso Assolibro 
in via San Luca 58 r 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

a Milano  
presso l’Edicola - Libreria  
“Pagine in movimento”  
in via Benedetto Varchi 1 
 

a Napoli 
presso Il Punto 
Librarteria 
in via Diodato Lioy 11 
 

a Roma   
presso la Libreria Odradek  
in via Banchi Vecchi 57 
 

ad Alessandria 
presso l’Edicola di via Cavour 
 

a Carrara   
presso il Circolo anarchico  
Fiaschi in via Ulivi 8 
 

a Ferrara 
presso il Centro sociale  
“La Resistenza”  
in via della Resistenza 34  
 

a Modena 
presso la Libera Officina 
in via del Tirassegno 7 
 

a Parma  
presso l’Edicola del Ponte  
di mezzo (piaz. Corridoni)  
e l’Edicola Perioli  
(viale Piacenza) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

a Pavia  
presso l’Edicola Vercesi, 
Strada statale per Mortara 7/36 
(centro commerciale Bennet) 
San Martino Siccomario 
  

a Piacenza 
presso l’Edicola  
di viale Dante 48  
 

a Reggio Emilia  
presso l’Infoshop MAG 6 
in via Vincenzi 13/a 
e la Libreria Interno3 – Einaudi 
in via Due Gobbi 3 
 

a Castel Bolognese (RA) 
presso l’Edicola Sole e Luna 
in via Contoli 29 
 

a Imola (BO) 
presso L’Archivio Storico della FAI 
in via Fratelli Bandiera 19 
 

a Medicina (BO) 
presso l’Edicola “Il graffio” 
in via Argentesi 24 b 
 

a Porretta (BO) 
presso la Galleria Gomma Bicromata 
In via Berzantina 12 
 

a Saronno (VA) 
presso la Libreria Pagina 18 
in via G. Verdi 18 

  
 
Per chi volesse contattare  
le principali organizzazioni libertarie  
presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale c/o USI Milano 
Via Torricelli 19, Milano  
usis@libero.it  tel. 3396657254 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org  

 
 

 
 
Tutti gli abbonati  
a Cenerentola  
in regola con i pagamenti 
potranno acquistare i libri   
di GALZERANO EDITORE  
con lo sconto del 10%. 
Il catalogo della Galzerano 
è consultabile anche sul sito 
www.cenerentola.info  
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Nei giorni 24 e 25 aprile 2004  
presso la sede USI, viale Bligny 
22,  si terrà il previsto seminario 
sulle ''pensioni autogestite''.  
Argomenti:  
- Le esperienze del mutualismo 
in Italia e a livello internazionale.  
- Strutture organizzative e 
strumenti tecnico-giuridico-
economici di autogestione delle 
pensioni integrative. Funzioni e 
responsabilità politiche, civili e 
penali degli amministratori.  
- Modalità di raccolta, gestione  
e investimento dei fondi.  
Restituzione delle rendite e/o 
erogazione di servizi integrativi.  
Seguirà una tavola rotonda sul 
tema: ''Solo gestione di fondi  
pensione o anche costruzione  
di forme di economia autogestita  
della società?  
Quale progettualità concreta e 
immediata?''  
Per informazioni: USI Milano tel 
02 58304940 usis@libero.it  
Gino Ancona 080 3717925  
Luciano Nicolini 051 342232 
 
 

INDIRIZZI
 

 

Per chi volesse mettersi in contatto 
con le principali organizzazioni 
libertarie presenti  in Italia: 
 

Unione Sindacale Italiana  
(USI-AIT) 
Segreteria nazionale 
Via Dalmazia, 30     
 60126 ANCONA 
usi-ait@ecn.org 
 

Federazione Anarchica Italiana 
Commissione di Corrispondenza 
cdc@federazioneanarchica.org 

.it 

 

 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ca’ di Cardino: 6-7-8 dicembre 
2003. E’ previsto l’alloggio presso 
la Casa del Pellegrino di 
Campeggio. 
Informazioni e iscrizioni entro il 
20 novembre 2003.  
Tel. 0516555383 Vittoria 
E-mail ebvmag@tin.it 
I costi: quota associativa 2003 
euro 16 (minori euro 8) 
Frequenza ai corsi: ballo (14 ore) 
euro 80; ballo + vitto e alloggio 
euro 180; quota frequenza per 
residenti comuni Monghidoro – 
Monzuno – Loiano – S. 
Benedetto V.S. euro 50. 
Il calendario 
Venerdì 5 dicembre dalle ore 
18.30 Casa del Pellegrino: arrivo, 
sistemazione, cena, chiacchiere. 
Sabato 6 – Domenica  7 
dicembre Casa del Pellegrino 
Ore 9.00-12.00 /15.00-17.30 
corso di ballo liscio montanaro.  
Ore 12.30 e ore 19.00 pranzo-
cena a Ca’ di Cardino 
Lunedì 8 dicembre Casa del 
Pellegrino ore 9.00-12.00 corso 
di ballo liscio montanaro 
ore 12.30 Ca’ di Cardino pranzo 
ore 15.00-17.00 suoni e balli, 
saluti e baci 
Le serate 
Sabato 6 dicembre Ca’ di 
Cardino ore 21.00 ballo liscio e 
non con “Baldanza trio”  
G. Baldanza fisarmonica – A. 
Barbieri chitarra – F. Fanti clarino  
Domenica 7 dicembre  
Ca’ di Cardino ore 21.00  Veglia 
d’inverno. Ballo montanaro 
staccato e liscio con “I suonatori 
della valle del Savena” 
 
Ca’ di Cardino è posta sulla strada 
Fondo Valle Savena a Km.2 da 
Monghidoro in direzione di Bologna 
 
Campeggio di Monghidoro si 
raggiunge dalla valle dell’Idice: da 
Bologna direzione S.Lazzaro / Idice / 
Monterenzio, poi direzione 
Monghidoro-Campeggio 
Autobus da Bologna linea 916 
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